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Continua dalla pag. 17 __ I 

una proposta 
alla giovane sinistra 

se quella capacità decisionale che si era 
dislocata in altre sedi. Contro questa 
"ideologia" del centro-sinistra e con­
tro la sua pratica attuazione si è aperta, 
a suo tempo, una controffensiva che ha 
riunito gli interessi monopolistici, red­
ditieri e speculativi. 

Ma nel momento in cui il centro­
sinistra si è attestato sul terreno mo­
derato esso ha perduto la sua stessa 
ragione d'essere, che era appunto di 
porre in atto una politica di riforme, 
divenendo una sorta di guscio vuoto 
riempito di volta in volta, e anche 
con una certa fatica, dalla politica di 
controri!orma dei centri privati del 
potere economico. Così quel che il 
centro-sinistra ha perso in termini di 
impegno riformatore non ha potuto 
recuperare in termini di efficienza; e 
non è riuscito nemmeno ad assicu­
rare la stabilità. Come hanno dimo­
strato anche gli ultimi risultati elet­
torali, il centro-sinistra attraversa oggi 
una fase ambivalente perchè ha gua­
dagnato in durata come formula di 
maggioranza quello che ha perso in 
incisività e stabilità nella politica di 
governo. Al fondo, esso riesce a du­
rare proprio per la capacità morotea 
di convertire in forza la sua debolezza, 
per essere diventato la necessaria cassa 
di risonanza delle componenti mode­
rate che oni prevalgono nei partiti 
e nel paese. 

L'attuale immobilismo governativo 
pone però ai partiti del centro-sinistra 
e dell'opposizione grossi problemi di 
schieramento, di equilibrio e di evo­
luzione. 

I gruppi dirigenti della DC e del 
PCI si vanno ponendo il problema di 
come mantenere la loro presa sulla 
società italiana in una ir. 
cui, diversamente che nel passato, rie­
sce difficile mobilitare le masse con 
appelli manichei, contrapposizioni fron­
tali, richiami fideistici. Il gruppo di­
rigente democristiano, avendo avver­
tito la crisi del centro-sinistra, tende 
sempre più per quanto lo riguarda, a 
sostituire l'inefficienza del governo, ge­
nerosamente attribuita agli alleati, con 
l'efficienza del partito, riproposto come 
partito guida della società italiana. 

La DC, infatti, tende ormai a im­
porre una semplificazione della vita po­
litica italiana: da una parte promuo­
vendo l'acquisizione al proprio sistema 
di potere delle !Orze socialiste e so­
cialdemocratiche, e dall'altra aiutando 
l'accreditamento del PCI come unica 
forza di opposizione e di confronto. 
E' la preoccupazione per l'instabilità 
del centro-sinistra che spinge, parados­
salmente, il gruppo dirigente democri­
stiano a mantenere in vita il centro­
sinistra per imprimere tempi lunghi al­
l'evoluzione politica del paese: pun­
tando cioè in una prima fase al ridi­
mensionamento della sinistra, con il 
dissanguamento dei socialisti al gover­
no e l'indebolimento dei comunisti con-
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gelati all'opposizione senza prospettive; 
per poi trattare, in un domani non an­
cora ipotizzabile, una mezzadria di po­
tere con tutta la sinistra da posizioni 
di forza, in una sorta di operazione 
finlandese fatta dai cattolici e non dai 
socialdemocratici. 

Per parte sua il PCI, consapevole 
dell'impasse in cui versa il centro-si­
nistra ma privo di idee altrettanto 
chiare sul modo in cui affrontare la 
situazione, tende ad accettare la sfida 
della DC, tenendo in vita il dialogo con 
i cattolici flebilmente e puntando ad una 
mezzadria di potere lontana; in altre, 
ad avviare nei tempi brevi una •politica 
di collaborazione con il partito sociali­
sta unificato, sul terreno della politica 
delle cose, spostando nel tempo la stra­
tegia della nuova maggioranza; in altre 
ancora tende a portare una lotta al so­
cialismo unificato, senza tirarne la con­
seguenza logica della realizzazione del 
nuovo partito. 

Ci sembra che ·nel PCI queste ten­
denze si muovano più in una sorta di 
gioco di " rimessa " nei confronti della 
situazione politica, che per propria ini­
ziativa strategica. Da alcuni mesi a que­
sta parte, infatti, il PCI sembra singolar­
mente privo di una propria strategia 
e per converso impegnato ed implicato 
in mille operazioni tattiche che di 
volta in volta vanno dal tentativo di 
"tagliare l'erba dal campo dei vicini" 
con sollecitazioni di sapore elettorale 
alle minoranze socialiste e democristia­
na (qualche esempio lo abbiamo avuto 
anche a livello giovanile). alle ripetute 
prove di colloquio diretto, effettuate in 
nome del "realismo politico", con le 
maggioranze di questi partiti. Ma tutte 
queste operazioni tattiche, o meglio 
questi tentativi di tattica si esauriscono 
rapidamente senza assumere ancora le 
dimensioni di una precisa scelta poli­
tica da portare avanti decisamente, pa­
gandone i prezzi necessari ma sbloc­
cando la situazione della sua attuale 
stagnazione. 

La realtà è che, a nostro avviso, 
pesa sul PCI l'andamento di un con­
gresso in cui il partito si è ripiegato 
su se stesso, rifiutando due proposte 
strategiche, quella di Amendola, -
messa da parte già nei mesi prece­
denti - e quella di Ingrao - giusti­
ziata nel fuoco del dibattito congres­
suale, - senza sceglierne una terza. 
Ora sia la proposta di Amendola -
un partito unico di tutta la sinistra 
che desse un esito laburista alla crisi 
della socialdemocrazia e del comuni­
smo, - sia la linea di lngrao - un 
moderno partito marxista costituito dai 
comunisti, dai socialisti unitari, dalla 
sinistra del PSI che aprisse un dia­
logo con i cattolici - erano due linee 
discutibili ma 'Precise con cui tutta la 
sinistra non comunista avrebbe dovuto 
fare i conti. Oggi, invece, non si rie­
sce a capire quali siano le reali in­
tenzioni del PCI - al di là di una 
politica di potenza pronta a utilizzare 
le minoranze cattoliche e socialiste per 
aumentare la .forza contrattuale del 
partito nei con.fronti delle rispettive 
maggioranze, e riesce quindi difficile 
stabilire un contatto costruttivo o uno 
scontro polemico che siano risolutivi o 
chiarificatori. 

E tuttavia mai come oggi la situa­
zione politica e sociale del paese sot­
tolinea la necessità di una ristruttu-

razione unitaria della sinistra e quindi 
di un colloquio diretto· della sinistra 
non comunista e, in essa, della com­
ponente socialista con il PCI. 

In primo luogo occorre tener pre­
sente quello che sta accadendo nella 
società italiana dove il vuoto del cen­
tro-sinistra viene riempito da una ag­
gressiva iniziativa padronale che va 
ponendo le premesse tecnico-produttive 
di un nuovo tipo di sviluppo, fondato 
sull'intensificazione dei ritmi di la­
voro, sull'aumento dello sfruttamento 
operaio, sulla costituzione di un eser­
c1.to industriale di riserva non in .fase 
recessiva ma nel vivo dello sviluppo. 
Questa linea padronale, che parte dalla 
.fabbrica per investire tutta la società, 
ha suscitato una risposta operaia as­
sai viva che ha messo in atto, dalla 
base, un processo di unità sindacale. 
La forza di tale risposta sta proprio 
nel !atto che finora a livello sindacale 
non esistono "delimitazioni della mag­
gioranza•:, anche se esiste per tutti il 
problema di sviluppare una reale au­
t0nomia del sindacato; in particolare 
per i sindacalisti di derivazione cat­
tolica esiste la necessità di marcare 
la loro autonomia dal sistema econo­
mico, per i sindacalisti socialisti l'esi­
genza di disperdere l'ipotesi scissioni­
sta del sindacato socialista, e per i 
sindacalisti comunisti di dimostrare la 
loro effettiva autonomia dal partito. 

ln secondo luogo, il processo di tra­
sformazione in atto nella società ita­
liana - con la tendenziale instaura­
zione di uno -sviluppo intensivo della 
economia fondato sulle concentrazioni, 
le fusioni, un rapido sviluppo tecnolo­
i:ico - pone in grande rilievo il pro­
blema, sottolineato nel numero scorso 
dell'Astrolabio da Riccardo Lombardi, 
di una risposta socialista per l'oggi e 
non per un futuro indistinto ed inde­
terminato, in cui il socialismo, al di 
là delle formule tradizionali, assume il 
significato di una direzione collettiva, 
daL basso e dall'alto, dell'economia na­
zionale attraverso una serie di stru­
menti - la programmazione, le ri­
forme di struttura, nuove di 
controllo operaio - che creino, gra­
dualmente ma con incisività, una or­
ganizzazione di potere alternativa e 
potenzialmente sostitutiva di quella 
dei grandi centri del potere economico 
privato. Una linea di questo tipo ri­
chiede, per necessità di cose, forze 
qualitativamente omogenee e quanti­
tativamente capaci di reggere lo scon­
tro, per cui non si vede come possano 
essere programmaticamente escluse d.l 
questo schieramento le forze comuni­
ste. 

In terzo luogo la riorganizzazione 
unitaria della sinistra deve essere per­
seguita dalla componente socialista 
proprio di fronte all'evoluzione poli­
tica in atto. Occorre dare una rispo­
sta precisa alla tattica democristiana, 
per la quale di volta in volta una 
!orza di sinistra viene spinta all'allean­
za e con questa alleanza viene dis­
sanguata: così è avvenuto ieri con 
il PSDI, così sta avvenendo oggi con 
il PSI, così può avvenire domani con 
i! PCI. Del resto solo avviando un 
processo di ristrutturazione unitaria 
della sinistra la componente socialista 
può far saltare il tentativo democri­
stiano di scavalcare o ricattare i so-



c.alisti impostando una sorta di scon­
tro-incontro diretto con i comunisti. A 
questo gioco tattico demorristìano i 
socialisti devono essere capaci di ri­
spondere impostando una linea caparC' 
di coinvolgere i comunisti costringen­
doli a scegliere sul piano politico e su 
quello ideologico. 

Per tutti questi motivi siamo per 
l'unità delle sinistre e riteniamo che 
la unificazione fra PSI e PSDI non 
costituisca un'l rispasta positiva a nes­
suno dei tre problemi da noi sottoli­
neati. L'unificazione non presenta un:i 
proposta positiva nei confronti dei pro­
blemi del mondo del lavoro e delle 
lotte sindacali. Anzi, le sue possibili 
conseguenze sindacali, sotto !orma di 
sindacato socialista, rischiano di de­
terminare nuove fratture, senza che 
la forza socialdemocratica Cra la clas­
Sf' operaia sia in alcun modo sostitu­
tiva di quella comunista. 

L'unificazione fra PSI e PSDI non 
ha certamente una carica contestativa 
nei confronti del processo di concen­
trazione monopolistica in atto, chè anzi, 
sotto questo aspetto, una caratteri­
~tic~ cos~ante della socialdemocrazia 
1tahana e stata quella di esercitare 
una sorta di concorrenza alla DC nei 
confronti del mondo industriale. D.J 
questo punto di vista non oflrono molto 
af!ìdamento nemmeno i più recenti te­
s!1 ideologici del proresso di unifica­
zione, ta!lt'è . che i.I ma~ifesto degli in­
tellettuali simpatizzanti fornisC'e un 
qu~dro oleografico ed idillico delrc evo­
luzione sociale » in cui il socialismo. 
co~e. ~v~eniva nelle più aride versioni 
P?Sihv1stiche del marxismo fine secolo, 
vien. fa~to germinare spontaneamente 
grazie a1 progressi della tecnica. 

Sul piano politko, poi, J'unificazion" 
s?cialdemocratica non appare capace di 
r~SJ:><>ndere ai problemi posti dal centro­
s.mistra, dalla DC, dal PCI. li socia­
lismo moderato, infatti, è costituzio­
nal~ente incapace di offrire un'alter­
nativa alla involuzione del centro-sini­
stra avendo rinunciato ad usare l'unico 
strumen.t~ vali.do! che è l'impegno per 
una J?Ohtlca di riforme. Ma esso è an­
c~e 11:1capace di esercitare un ruolo 
d11~am1co nei confronti della DC per­
e~<: scavalca programmaticamente la 
sinistra cattolica, si allea con la de­
~~ra e .q.uind~ costituisce un elemento 
i. stab1hzzaz1one e non di dinamismo 

nei co?f~ontì del movimento cattolico. 
Il s.oc1ahsmo moderato, infine, ha le 
armi. spunt~te. nella polemiC'a ideale 
con 1 CO!llU!11Sh perchè ogni rilievo che 
esso puo rivolgere al PCI può essere 
da q1;1esto liquidato con l'accusa di 
Polemiche strumentali, subordinate alla 
scel~ collaborazionista con la DC. 

D1 . conseguenza la propasta di unità 
a sinistra costituisce un'alternativa rea­
le ~ ragionevole al proresso di unifi­
~az1~ne fra PSI e PSDI e rappresenta 
.:i ~1sposta che nel breve e nel lungo 
periodo la sinistra socialista deve par­
tare avanti nel partito e nel paese. 

Non crediamo, infatti, che il centro­
s~nistra e l'unificazione socialdemocra­
tic~. avranno una capacità di stabiliz­
zazione. Non solo: ma la DC nel suo 
tentativo di recupero a destra aumen­
t~rà sia il moderatismo di governo 
s•_a le contraddizioni interne del mo­
vimento cattolico (che al .Condo -
come dimostra la dislocazione di ~erte 
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forze sindacali. cattoliche ma non de­
mocristiane - si sta nno ai: gr;iviglia n­
do in modo assai serio). E la sinistra 
demo::ristiana, in mancan1.a d i un i n­
terlocutore so::ialista verrù spinta :• 
tentare un collo:;iuio con alcune (orze 
comuniste. 

A sua volta. in asst-nza di una po­
litica d i apertura a sinistra lo stcs~o 
partito unificato ris:.-hia d i venirsi a 
trovare stretto in una morsa. fra una 
maggioranza demo; ristiana Sl'mprc p iù 
moderata e una sihistra democristiam1 
sempre più impaziente. da un lato, e 
un PCI sempre più impegnato a susd­
tare tensioni nella società italiana t · 
ad aprire "dialoghi" dall'altro. 

Politica di costruzione di una unih 
a sinistra, dun:::iue, senza opportunismi 
ed anche senza impazienze. Ma pt'l· 
questo occorrono forze che esercitino 
ur. ruolo di movimento, che rompan~> 
la tendenza alla cristallizzazione dellu 
nostra società. 

Per l'immediato, è necessario ricreare 
uno schieramento di avanguardia. Que­
sto schieramento, nella situazione at­
tuale, non può avvenire inLorno ad un 
partito, perch~ nessun partito della si­
nistra può oggi legittimamente rappre­
sentare un polo di attrazione, ma deve 
attraversare i partiti. La stagione dd 
congressi è an:lata male: nella DC e 
nel PSI hanno vinto le tendenw mo­
derate; nel PCI ha prevalso una linea 
politica volta a utilizzare gli indubbi 
vantaggi dell'immobilismo. Il nucleo at­
tivo di una reale politica di alternativa 
passa dalla sinistra democristiana e cat­
tolica. alla sinistra socialista, alle sini­
stre di demo::razia laica, alle spinte 
emergenti co11 sempre maggior vigore 
nel PSIUP e nel PCI, impegnate a ren­
dere questi partiti più aperti alle esi­
genze di una sinistra non dogmatica o 
burocratica. 

Occorre muoversi con pazienza. ma 
anche con coraggio. L'involuzione mo­
derata dei partiti al governo, i peri­
coli di burocratismo e di settarismo 
nei partiti di opposizione rischiano di 
spingere energie preziose a rinchiudersi 
in se stesse, preferendo l'isolamento o 
l'estremismo all'impegno politico. 

Questa situazione va facendosi par­
ticolarmente pesante nelle nuove gene­
razioni. In generale, si va creando una 
situazione paradossale: da un lato i 
partiti rappresentano sempre di più 
una struttura portante della nostra de­
mocrazia e un fondamentale canale di 
decisione; dall'altro, essi registrano un 
depauperamento della loro vita demo­
cratica interna e sempre meno costi­
tuiscono un centro di elaborazione del­
le decisioni. Da destra questa contrad­
dizione e questo vuoto sono stati colli 
prontamente per cui si m'.>ltiplicano gli 
strumenti di intervento e di proiezione 
dalla società e::onomka ai partiti. A 
sinistra. manca qualsiasi risposta. 

Questo è, a nostro avviso il primo 
momento operativo e di verifica dello 
s::hieramento di avanguardia di cui 
parlavamo. Infatti la giustificazione 
storica della validità delle componenti 
di sinistra concorrenti a tale schiera­
mento è nella loro rispondenza ai mo­
vimenti di fondo della nostra società, 
e alla sua dialettica di classe, che non 
viene offuscata dalle esigenze di man­
tenimento e gestione del potere. 

La e elaborazione delle decisioni » può 
quindi avvenire con un riferimento 
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iiuntu:ile e orgam:-o ai pro:>lemi dc>l 
µac~c. e tr;)\·are om:J:.:eneit;'.1 e ìnC'i ­
~ivi1à :li p·oµ:Jste in un m 0 tod:i d1 
m:li v1:iuaziom• t' fo rmulazi:Jnc> dei Jlr:l · 
blcn11 eh• evit:i le strozzature bu rocr-1-
ti: h:.> 1ircscnti nei part iti tra '.l izionali. 
in diretto eontatto con le forze sorinh 
e intellettuali in movimento. 

11 e centro di elaborazione di deci­
f i•,ni » d ella sinistr:i deve esserP un 
momento Ji malurazi:me rii quella ar­
ticolala realtà s :>~·ia le i cu i intcn·s~ 
omogenei po~san:> eonsentìre cl i par­
lare di un:i politica per h sinistra ita­
lia na eo:ne µ ::> litica yer una potPnz:·!I · 
m'.lg!!ioranza nel paese. Una m:i:.:~10 -
rann cu i n:>n corrispon :le pt>r or.1 
una .lctcrmin'.lta classe politica diri­
gente. 

Compì to delle forze avanzate cattoli­
che, laiche. marxiste è di costituin• il 
nucleo motore di questo processo, non. 
ra ~·cogliendosi intorno a un .uartit.i o 
sostituendosi ai partiti. ma ponendosi 
:-ome momento di elaborazion•~ di una 
politica di riforme, portandone i ri­
sultati nei partili e battendosi forti d1 
questa precisazione programmatica. per 
l'unità delle forze di sinistra. attraver­
so una sostanziale modificazione dclii• 
loro caratteristkhe attuali. 

E' un ruolo nuovo e positivo che 
verrebbero ad assumere minoranze ogi.!i 
smarrite ed incerte: un arricchimento 
della vita demo:ratica. con il reinseri­
mento nella dialettica politica di ener­
gie preziose che se ne allontanano. In 
questo quadro 9i colloca la proposta 
di costituire un sistema di centri di 
elaborazione di idee e programmi. sal­
damente inseriti nella realtà econo­
mica e sociale. che non intendono so­
stituirsi ai partiti, ma rappresentar.! 
un momento di collegamento fra le va­
rie fon:e della sinistra. 

Questa prospettiva, a nostro avviso. 
può riempire un vuoto pericoloso chl' 
s1 va aprendo nella nostra democru­
zia. Componenti intellettuali deluse dal 
fallimento della politica di riforme, 
giovani energie che avevano creduto 
all'impegno politico nei partiti e che 
oggi vogliono ritirarsene rischiando di 
essere strumentalizzate a destra o ,, 
sinistra, forze operaie e sindacali che 
quotidianamente misurano il distacco 
fra società civile e società politica, 
potrebbero così trovare un nuovo stru­
mento di elaborazione e di inftucnz,1. 
ed essere ricondotte gradualmente t> 
un pieno impegno politico. 

La stabilizzazione moderata del rC'­
gime può aprire la strada a un im­
placabile soffocamento di ogni dialet­
tira e della stessa vitalità della no­
stra democrazia. Non si può reagire 
a questo processo rifugiandosi nel di­
simpegno politico o nell'evasione estr.•-
mista. . 

Una lettera apert:1 ai molti amici 
che militano nella giovane sinistra ita­
liana. è diventata un ragionamento 
sulla attuale situazione politica. eh,• 
sarebbe quanto mai opportuno ripren­
dere e continuare tutti insieme, nella 
sede adatta. 

Non esistono divisioni rigorose di 
generazioni. Ma l'azione per la riorga­
nizzazione unitaria della sinis4a ita 
liana può costituire, continuando co­
muni battaglie di un recente passato, 
la spinta ideale e l'impegno presente 
di una nuova generazione politica. 8 
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